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AL  CAV.  PROF.  GIOVANNI  TORTOLI 


ACCADEMICO   DELLA   CRUSCA 


Poiché  aveste  la  cortesia  di  dar- 
mene il  permesso,  io  intitolo  al  vo- 
stro nome,  o  mio  ottimo  amico,  il 
presente  libretto,  ponendolo  sotto 
le  ali  del  vostro  patrocinio.  Acco- 
glietelo come  una  pubblica  testimo- 
nianza della  stima  grandissima  che 
io  vi  professo,  e  della  gratitudine 
di  cui  vi  sono  debitore  per  gli  aiuti 
di  ogni  maniera  che  mi  déste  e  con- 
tinuate a  darmi  in  altre  mie  pub- 
blicazioni ;  aiuti  cosi  valevoli  ed 
efficaci ,  come  é  straordinaria  la 
perizia  vostra  in  tutto  ciò  che  si 
attiene    alla    buona   lingua  e   alla 
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buona  letteratura.  Né  io  starò  qui 
a  dire  i  vostri  meriti  e  le  vostre 
lodi,  perchè  non  voglio  rompere  il 
divieto  che  in  termini  di  tanta  mo- 
destia me  ne  avete  fatto.  Vi  dirò 
più  tosto  le  ragioni  per  le  quali  mi 
sono  indotto  a  raccogliere  e  a  ri- 
pubblicare le  lezioni  Petrarchesche 
del  Gelli. 

Le  ragioni  son  due.  La  prima  è 
il  molto  loro  pregio,  congiunto  alla 
molta  rarità  delle  stampe  in  cui 
quelle  s' impressero.  Non  pure  a 
voi  che  ne  siete  intendentissimo , 
ma  a  chiunque  non  sia  affatto  di- 
giuno di  umani  studj,  torna  inutile 
il  ricordare  che  Giovan  Battista 
Gelli  fu  uno  de'  più  eleganti  pro- 
satori del  secolo,  che  a  ragione  o 
a  torto  prende  il  nome  da  Leone  X, 
e  che  tutte  le  arti,  compresa  quella 
difficilissima  dello  scrivere,  condus- 
se in  Italia  a  tal  perfezione  che  non 
venne  mai  più  superata.  E  le  sue 
lezioni  sul  Petrarca,  recitate  all'Ac- 


cademia  Fiorentina,  oltre  allo  splen- 
dore della  dicitura  e  della  frase, 
vanno  segnalate  per  le  investiga- 
zioni e  per  le  dottrine  speculative, 
essendosi  lo  espositore  adoperato 
con  ogni  diligenza  a  ricercare  nello 
autor  suo,  non  solamente  le  bel- 
lezze della  poesia,  ma  ancora  le 
profondità  della  scienza  ;  poiché 
ognuno  sa  che  i  poeti  del  trecento, 
e  Dante  in  ispecie  e  il  Petrarca, 
nobilitarono  le  rime  loro  coi  più 
alti  pensieri  della  filosofia. 

Queste  lezioni  sono  sette.  Cin- 
que di  esse  furono  stampate  nel 
1549  dal  Torrentino  di  Firenze  in 
tre  volumetti;  uno  dei  quali  ha  tre 
lezioni,  e  gli  altri  due  ne  hanno 
una  per  ciascuno.  Tutte  poi  si  riu- 
nirono dallo  stesso  Torrentino  nel 
1551,  col  formarne  un  libro,  dove 
insieme  con  le  Petrarchesche  se  ne 
incontrano  parecchie  di  argomento 
diverso.  Né  ch'io  sappia  furono  piti 
ristampate ,   se   si   eccettua  quella 


del  ritratto  di  Madonna  Laura,  che 
può  vedersi  nella  Raccolta  delle 
prose  fiorentine.  Ma  le  sopra  dette 
edizioni  Torrentiniane  sono  oramai 
divenute  altrettante  fenici  biblio- 
grafiche; di  maniera  che  o  si  cer- 
cano invano,  anche  nelle  Bibliote- 
che pubbliche,  o  si  fanno  dai  librai 
pagare  un  prezzo  che  di  molti  doppj 
supera  la  piccola  loro  mole  e  il 
loro  valore  di  tipografia;  onde  agli 
amatori  del  bello  e  ornato  stile 
restano  quasi  ignote.  E  per  ciò 
r  uomo  illustre,  che  presiede  a  que- 
sta Scelta  di  curiosità  letterarie  ine- 
dite 0  rare,  fece  buon  viso  al  mio 
proposito  di  comporne,.  come  ora 
si  fa,  una  dispensa  della  sua  loda- 
tissima  collezione. 

L' altro  motivo,  per  cui  più  par- 
ticolarmente posi  le  mie  cure  alle 
presenti  lezioni,  si  è  che  fra  esse  ve 
ne  hanno  tre,  e  per  mio  avviso  le 
più  dotte  e  forse  anche  per  altri 
rispetti    le    migliori,    dedicate    dal 


loro  autore  alla  mia  concittadina 
Livia  Tornielli  ;  la  quale  nel  secolo 
XVI,  che  di  donne  letterate  non 
ebbe  certamente  penuria,  fu  otti- 
ma poetessa;  né  so  che  alcun' altra 
abbia  ottenuto  più  di  lei  vanto  e 
fama. 

Povera  Livia!  La  fortuna  le  ave- 
va donato  in  gran  copia  tutti  i  beni 
che  maggiormente  sono  desiderati, 
e  che  maggiormente  si  credono  con- 
ferire alla  felicità  della  creatura 
umana.  Ma  poi  con  improvviso  e 
crudele  rivolgimento  la  gravò  di 
tanti  mali,  che  ancora  in  giovine 
e  fresca  età  ne  morì  di  crepacuore. 
Nata  di  chiara  stirpe;  figlia  di  quel 
Conte  Filippo  Tornielli,  che  fu  tra 
i  capitani  di  Carlo  V  in  guerra  più 
valorosi,  ed  ebbe  in  premio  dallo 
stesso  Imperatore  le  investiture  feu- 
dali di  Torricella,  di  Tréviglio,  di 
Kosate,  di  Velate,  di  Caravaggio  e 
di  Galliate;  bella  e  prestante  del- 
la persona;   ricca  d'ingegno  e   di 


bontà;  colta  di  spirito,  cortese  di 
modi,  squisitamente  educata  e  di 
tutte  le  doti  fornita  die  a  gentil 
donna  si  appartengono;  andò  a  Mi- 
lano sposa  del  Conte  Dionigi  della 
famiglia  de'  Borromei,  gloriosa  per 
antiche  memorie  e  splendida  per 
dovizia  di  censo.  E  da  queste  nozze 
ebbe  cominciamento  l'amicizia,  du- 
rata poi  lungamente,  tra  le  due 
Case  de'  Tornielli  di  Novara  e  de' 
Borromei  di  Milano;  della  quale  i 
Signori  Tornielli  conservano  nei  loro 
archivj  un  documento  notevole,  che 
mi  fu  comunicato  per  cortesia  del 
Marchese  Luigi  Tornielli  di  Borgo- 
lavezzaro,  e  che  troverete  qui  ap- 
presso; voglio  dire  una  lettera  scrit- 
ta dal  Cardinale  di  Santa  Prassede, 
che  fu  poi  San  Carlo  Borromeo, 
per  condoglianza  della  morte  di  Gi- 
rolamo Tornielli,  giurista  insigne, 
professore  di  diritto  nell'Ateneo  di 
Padova  e  in  quel  di  Pavia,  inter- 
prete famoso  di  leggi  Romane,  e 


maestro  del  Cardinale  Mantica  e  di 
Guido  Panciroli,  che  lo  ricordano 
e  lo  esaltano  nei  loro  scritti. 

Le  sale  della  Contessa  Livia  di- 
vennero in  breve  il  ritrovo  della 
migliore  e  meglio  costumata  società; 
gli  uomini  più  rinomati  nelle  scien- 
ze e  nelle  lettere  vi  erano  ricevuti 
a  grande  onore,  trovandovi  ospi- 
talità gentile  e  larghezza  di  prote- 
zione. Di  che  Orazio  Laudi  la  ri- 
colmò di  lodi;  e  Giuseppe  Betussi 
volle  poco  meno  che  agguagliarla 
a  Mecenate  e  ad  Augusto.  Ella  era 
tra  le  signore  di  Milano  piìi  rive- 
rite e  stimate  ;  coltivava  con  amore 
gli  umani  studj,  e  più  specialmente 
la  poesia;  era  appassionata  alla  buo- 
na lingua  italiana,  e  ne  conosceva  le 
più  riposte  leggiadrie.  Di  Dante  poi 
talmente  partigiana,  che  soleva  dire 
eh'  ella  adorava  Firenze ,  perchè 
era  stata  la  patria  di  quel  sovrano 
cantore  dei  tre  regni.  E  Ludovico 
Domenichi  nel   suo  Ragionamento 


delle  imprese  d'  armi  e  d'  amore 
narra,  che  pregato  da  lei  di  com- 
porle  una  impresa,  figurò  1' elitro - 
pio,  cioè  girasole,  il  quale  sta  sem- 
pre vòlto  secondo  che  il  sole  gira, 
e  vi  pose  il  motto  vertitur  ad  solem  ; 
volendo  significare  che  siccome  que- 
sto fiore  cerca  sempre  d' illuminarsi 
collo  splendore  del  sole,  così  l'ani- 
mo di  quella  donna  virtuosa  si 
rischiarava  sempre  e  si  riscaldava 
ai  raggi  del  vero  e  del  bene. 

Ma  pochi  anni  passarono;  e  giun- 
se un  dì  a  Milano  la  triste  nuova, 
che  occupata  dai  Francesi  la  Città 
di  Novara,  e  fatto  il  Capitano  Tor- 
nielli  prigioniero  di  guerra,  era 
stato  barbaramente  appeso  come 
un  malfattore  alle  forche.  E  quasi 
che  alla  rabbia  de' vincitori  fosse 
poco  il  supplizio,  cercarono  di  ag- 
gravarlo colla  infamia,  dando  voce 
che  il  Capitano  avesse  incrudelito  sui 
cadaveri  dei  Francesi  morti  in  bat- 
taglia, e  a  tanto  d' inumanità  fosse 


giunto  da  mangiarne  il  legato  ne' 
suoi  conviti.  Così  dissero,  per  tro- 
vare qualche  scusa  dello  aver  essi 
atrocemente  violato  ogni  diritto  di 
giusta  e  legittima  guerra.  Ma  la 
scusa  non  trovarono;  e  là  propria 
colpa  raddoppiarono,  al  male  della 
ferocia  aggiungendo  il  delitto  della 
calunnia.  La  storia  imparziale  can- 
cellò la  stolta  accusa;  e  mostrando 
il  Tornielli,  come  veramente  egli 
fu,  intrepido  nei  combattimenti,  ma 
generoso  nei  trionfi,  confermò  il  giu- 
dizio che  di  lui  aveva  scritto  Gau- 
denzio Merula  nel  Terenziano,  dove 
lo  encomiò  come  abilissimo  nego- 
ziatore, forte  nei  pericoli,  pronto 
all'operare,  sollecito  al  compire,  e 
intelletto  più  che  divino  (plus  quam 
divinimi)  nel  consiglio. 

Io  non  dirò  qual  fosse  il  cuore 
della  Contessa  Livia  all'  udire  la 
miseranda  fine  del  padre  suo.  Assai 
più  facile  sarà  a  voi  lo  imaginarlo, 
che   non    sarebbe   a  me    il   descri- 
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verlo.  Ma  il  calice  dei  dolori  e  delle 
amarezze  non  era  per  lei  ancora 
pieno.  Un  figliuoletto,  sua  cura  e 
sua  delizia,  frutto  soavissimo  della 
unione  sua  col  Borromeo ,  a  un 
tratto  le  vien  rapito  dalla  morte, 
come  fiore  appena  sbocciato  sul 
quale  ha  fatto  impeto  la  bufera. 
Corsero  gli  amici  a  gara  per  recare 
all'  afiiitta  parole  di  conforto;  e  tra 
essi  il  Novarese  Giovanni  Agostino 
Caccia,  buon  poeta,  le  mandò  due 
sonetti;  nei  quali,  dettole  che  il 
caro  suo  bambino  era  volato  al 
cielo,  proseguiva: 

Non  sapete  ben  voi,  che  già  non  cade, 
Ma  s'eterna,  chi  s'alza  a  sì  bel  volo? 
Perchè  adunque  seguire  il  volgar  stuolo, 
Che  chiama  vita  errar  per  queste  strade? 

Sentimenti  che  la  ragione  approva, 
e  rende  ancor  più  sublimi  la  fede, 
ma  che  nelle  viscere  di  una  madre 
fanno  durissimo  contrasto  colla  na- 
tura. Anch' ella  cominciò  allora  un 
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sonetto,  che  voleva  essere  di  mesta 
rassegnazione  ai  voleri  di  Dio,  escla- 
mando col  biblico  Giobbe: 

Lo  désti  a  noi,  Signor;  Signor,  l'hai  tolto! 
Così  piaciuto  t'è!  Di  te  Signore, 
Sia  benedetto  il  nome ; 

ma  poi  la  piena  del  cordoglio  tra- 
boccò, e  il  componimento  si  chiuse 
colla  preghiera,  che  Iddio  volesse 
levarla  del  mondo  e  a  lui  guidarla. 
In  un  altro  sonetto  scrisse  desolata: 

Come  soffri,  Pietà,  ch'io  resti  viva, 
Se  chiuso  ogni  mio  bene  è  in  picciol'urna? 

E  in  un  altro,  invocando  la  morte 
e  risolutamente  guardandola: 

Per  me  lasciar,  non  sia  che  morte  tocchi 
D'altro  albergo  la  porta;  ch'io  l'aspetto, 
E  pronta  e  volentieri,  in  su  la  soglia. 

Spesso  rinnovò  nell'animo  e  ne' versi 
questa  compassionevole  preghiera: 

Mille  fiate  a  Dio  chieste  ho  quell'ale 
Da  potermi  levar  leggera  al  cielo; 


né  lungamente  restò  inesaudito  il 
voto  della  infelice.  Giacché  affranta 
dai  patimenti,  e  consumata  dall'  an- 
goscia, cessò  di  vivere  mentre  cor- 
revano ancora  per  lei  gli  anni  della 
giovinezza  ;  juvenili  adhiic  astate 
florens,  come  scrisse  l'Argelati  nella 
sua  Biblioteca  degli  scrittori  Mila- 
nesi. TI  quale  pensa  che  l' anno  del 
trapasso  di  lei  sia  stato  il  MDLX; 
ed  è  opinione  assai  probabile  a 
chiunque  voglia  por  mente,  che  il 
Bugati  annovera  la  Contessa  Livia 
tra  le  matrone  onde  si  abbelliva 
nel  MDLVIII  la  metropoli  di  Lom- 
bardia, e  che  nel  testamento  fatto 
a  dì  XXVII  di  settembre  MDLXII 
il  Conte  Dionigi  Borromeo  si  dice 
vedovo  di  lei,  e  istituisce  erede  la 
figlia,  per  nome  Appollonia  Costan- 
za, che  del  suo  matrimonio  gli  ri- 
maneva. 

Congetturò  alla  sua  volta  il  Bian- 
chini, che  la  Livia  negli  ultimi 
tempi  della  sua  vita  avesse  abban- 


donate  le  signorili  dimore  de'  Bor- 
romei,  e  vestito  l'abito  religioso  in 
un  chiostro  di  monache.  La  conget- 
tura si  fonda  sui  primi  due  versi  di 
un  sonetto  di  lei.  i  quali  dicono: 

La  corda  e  il  bigio  questa  spoglia  veste, 
Che  un  tempo  sol  vestì  delizie  e  pompe. 

Ma  a  questi  versi  egli  diede  signi- 
ficazione troppo  più  rigida  che  non 
portino  le  proprie  loro  parole;  e 
la  sua  congettura  cade  per  il  fatto, 
da  lui  ignorato,  che  la  poetessa, 
oltre  al  bambino  che  le  morì,  ebbe 
anche  una  figlioletta  che  a  lei  so- 
pravisse. E  cade  ancora  piti  mani- 
festamente per  le  parole  del  sopra 
detto  testamento  del  Conte  Dionigi; 
testamento  ignorato  anch'  esso  dal 
Bianchini,  e  venuto  a  mia  notizia 
per  gentile  condiscendenza  del  Conte 
Guido,  Senatore  del  regno,  e  nuovo 
lustro  e  ornamento  della  storica 
famiglia  de'  Borromei  Milanesi.  Col 
bigio  la  poetessa  ha  voluto  assai 


verisimilmente  esprimere  1'  uso  che 
dopo  le  sue  sventure  ella  fece  di 
vesti  umili  e  dimesse,  quali  si  con- 
venivano allo  spìrito  suo  travaglia- 
to. E  la  corda  pare  a  me  che  sia 
stata  quella  medesima,  che  il  suo 
Dante  s'aveva  cinta  intorno,  e  con 
la  quale  aveva  pensato  di  prendere 
la  lonza  alla  pelle  dipinta  ;  la  qual 
corda  ben  si  può  cingere  e  portare 
anche  ne'  palagi  più  suntuosi. 

Di  coloro  che  scrissero  della  Livia 
Tornielli ,  alcuni  la  dicono  Mila- 
nese e  altri  Novarese.  Ma  certa- 
mente ella  fu  della  famiglia  de'  Tor- 
nielli di  Novara,  come  il  Conte  Fi- 
lippo suo  padre.  E  anche  questo  è 
un  punto,  dal  quale  ogni  possibile 
dubbio  è  rimosso  per  le  genealogie 
documentate  di  questa  casata  patri- 
zia. Dalle  quali  genealogie  si  racco- 
glie inoltre,  che  la  Livia  ebbe  tre 
fratelli,  Francesco,  Girolamo  e  Man- 
fredo, e  una  sorella,  Emilia,  che 
fu  maritata  al   Conte  Ippolito  Del 


Maino.  I  più  di  quegli  scrittori  tra- 
passano sotto  silenzio  la  madre  del- 
la Livia;  ma  dall'Argelati  sappiamo 
eli'  ella  nacque  da  un'Antonia  Gon- 
zaga, che  fu  la  prima  moglie  del 
Conte  Filippo,  avendo  egli  poi  tolta 
in  seconde  nozze  una  Costanza  Ben- 
tivoglio,  e  in  terze  una  Isabella 
Boschetti,  qualificata  signora  ele- 
gantissima nel  libro  qui  sopra  ci- 
tato di  Gaudenzio  Merula.  Il  quale, 
descrivendo  nel  MDXLIII  le  feste 
che  a  Novara  si  fecero  per  lo  spo- 
salizio di  Angela  Tornielli  col  cele- 
berrimo giureconsulto  Giovan  Bat- 
tista Fiotto ,  dice  che  tra  gì'  invi- 
tati pili  ragguardevoli  vi  era  cum 
Isabella  Boscheta,  elegantissima  con- 
juge,  Comes  PMlippus  Torniellus, 
fide  et  victoriis  praestans. 

Non  altro  è  a  stampa  della  Livia 
Tornielli,  che  pochi  sonetti.  Ma  so- 
no di  tal  pregio,  che  ne  fecero  men- 
zione con  gran  lode  tutti  gli  sto- 
rici della  nostra  letteratura,  il  Gre- 
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scimbeni,  il  Quadrio,  il  Tiraboschi. 
E  più  particolarmente  ne  ragiona- 
rono quelli  delle  provincie  Piemon- 
tesi ;  tra  i  quali  nominerò  il  Chiesa, 
il  Napione  e  il  Vallauri.  Uno  solo 
di  quei  sonetti  si  pubblicò  durante 
la  sua  vita,  posto  dal  Domeniclii 
a  pag.  229  delle  Bime  diverse  di'  al- 
cune nobilissime  et  virtuosissime 
donne,  raccolte  da  lui  nel  MDLIX, 
e  impresse  a  Lucca  per  Vincenzo 
Busdrago.  Il  medesimo  sonetto  poi 
e  altri  otto  della  nostra  poetessa 
furono  stampati  nel  1695  dal  Bu- 
lifon  di  Napoli  tra  le  Bime  di  50 
illustri  'poetesse,  e  ristampati  nel 
1726  dal  Mora  di  Venezia  tra  i 
Componimenti  poetici  delle  piiX  il- 
lustri rimatrici  di  ogni  secolo,  rac- 
colti da  Luisa  Bergalli.  E  ultima- 
mente li  ripubblicarono  nel  1769 
a  Vercelli  Giovanni  Antonio  Kanza 
in  un  volume  di  Poesie  e  memorie 
di  donne  letterate  che  fiorirono  negli 
Stati  delBe  di  Sardegna,  e  nel  1841 


a  Novara  Francesco  Antonio  Bian- 
chini in  una  sua  biografia  della 
Livia  Tornielli,  che  fa  parte  della 
Strenna  Novarese  di  quel!'  anno. 
Altri  componimenti  di  lei  erano 
forse  nello  archivio  de'  Signori  Tor- 
nielli a  Sizzano;  ma  sul  finire  del 
secolo  passato  (in  grazia,  ben  s'in- 
tende, di  que'  grandi  principii  di 
fraternità  e  di  eguaglianza,  ch'e- 
rano stati  anche  allora  proclamati) 
casa  e  archivio  furon  messi  a  saeco 
e  a  ruba;  e  tutto  andò  miserabil- 
mente disperso. 

Perdonate  la  lunga  digressione 
all'  amore  della  mia  Novara  ;  e  ri- 
torno senz'  altro,  per  non  diparti- 
mene più,  al  Gelli  e  alle  sue  lezioni 
Petrarchesche.  Di  esse  una  ve  ne 
ha  sopra  la  ballata  che  incomincia 
«  Donna  mi  viene  spesso  nella 
mente  ».  Molti  però  negano  che 
questa  sia  lavoro  del  Petrarca;  e 
nella  maggior  parte  delle  edizioni 
del  Canzoniere  la  ballata  fu  omessa. 
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Ma  si  legge'  nelle  edizioni  più  an- 
tiche, e  particolarmente  nella  Giun- 
tina del  1522;  si  legge  nel  codice  del 
P.  Zeno  ;  si  legge,  come  cosa  propria 
del  Petrarca,  tra  le  Bime  antiche 
aggiunte  dal  Corbinelli  alla  Beila 
mano  di  Giusto  de'  Conti,  tanto  nella 
stampa  rarissima  del  Patisson  di  Pa- 
rigi 1589,  quanto  nell'  altra  dei  Gui- 
ducci  e  Franchi  di  Firenze  1715.  E 
nella  detta  edizione  del  1522  dice 
Bei^nardo  Giunta  di  non  sapere  «  per 
che  trascurataggine  sia  stata  la- 
sciata indietro  dagli  altri  (editori 
del  Petrarca),  trovandosi  in  su  tutti 
i  buoni  testi,  e  non  essendo  punto 
di  stile  differente  dal  suo  ».  La  stessa 
cosa  ripete  il  Gelli,  stupito  auch'e- 
gli,  che  la  ballata  non  siasi  fuori 
di  Firenze  stampata  colle  altre  rime 
del  Petrarca;  poiché  la  si  ritrova 
in  tutti  i  migliori  e  più  antichi  te- 
sti, né  vi  é  da  dubitare  in  modo 
alcuno  «  che  non  sia  del  Petrarca, 
per  essere  di  sorte  che   altri   che 


egli  non  Y  arebbe  già  mai  fatta 
tale  ».  E  ora  Giosuè  Carducci ,  il 
quale  al  tempo  nostro  è  certamente 
tra  i  migliori  interpreti  del  Pe- 
trarca, come  fu  il  Gelli  al  tempo 
suo,  concorda  pur  nel  tenere  che 
la  ballata  sia  genuina  e  propria 
fattura  del  cantore  di  Laura;  e  la 
die'  come  tale  al  num.  LXXI  delle 
Cantilene  e  Ballate,  Strambotti  e 
Madrigali  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
raccolte  a  sua  cura  nel  1871  (Pisa, 
Nistri,  in  8°,  edizione  di  250  esem- 
plari). Della  quale  sua  sentenza 
si  compiacque  ora  di  addurmi  le 
ragioni  in  una  lettera  che  trascrivo 
qui  appresso,  rispondendo  eziandio 
ad  alcune  obbiezioni  che  in  con- 
trario gli  si  erano  mosse.  Né  dopo 
siffatte  autorità  sarò  io  tacciato  di 
presunzione,  se  dico  che  la  bilan- 
cia più  propende  dal  lato  de'  pochi 
i  quali  hanno  messa  nel  Canzoniere 
questo  componimento,  che  de'  molti 
i  quali  ve  1'  hanno  omesso. 
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Due  avvertenze  ancora.  La  prima, 
che  essendovi  nei  versi  del  Petrarca 
dichiarati  dal  Gelli,  e  anche  in 
alcuni  della  Divina  Commedia  al- 
legati da  lui,  certe  varietà  di  le- 
zione, e  importando  assaissimo  allo 
studio  de'  classici  il  conoscere  e  il 
confrontare  siffatte  varietà,  io  posi 
a  pie'  di  pagina,  dove  esse  mi  oc- 
corsero, per  quelle  del  Petrarca  la 
lezione  del  Marsand,  e  per  quelle 
di  Dante  la  lezione  della  stampa 
accademica  del  1837,  segnando  le 
une  Ms.  e  le  altre  Cr.  La  seconda 
avvertenza  si  è,  che  nella  presente 
edizione  io  mi  sono  attenuto  al 
metodo  seguito  dal  Prof.  Agenore 
Gelli  nel  volume  delle  opere  del  suo 
omonimo;  il  qual  volume,  pubblicato 
da  lui  a  Firenze  nel  1855,  fa  parte 
della  Biblioteca  nazionale  del  Le- 
monnier,  ed  è  citato  nel  Vocabolario 
della  vostra  Accademia,  che  ha  da 
tre  secoli  il  governo  della  lingua. 
È  in  sostanza  quel   metodo   di  fé- 


deità  scrupolosa,  non  disgiunta  da 
una  onesta  libertà,  che  io  spiegai 
distesamente  nel  proemio  della  mia 
Bibbia  volgare,  cui  fu  recentemente 
conceduto  dall'  Accademia  lo  stesso 
onore. 

Ho  io  colto  nel  segno?  Giudica- 
tene voi,  ma  continuate  sempre  a 
voler  bene  al 

vostro 
CARLO    NEGRONI 

Da  Novara  il  XXII 
di  ottobre  MDCCCLXXXIIII. 
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Lettera  di  S.  Carlo  Borromeo 
a  Gio.  Paolo  Bonfadini 

Car.™"  nostro,  non  ho  potuto  se  non 
sentir  assai  la  perdita  del  S/  Torniello 
bo.  m.8,  della  quale  mi  avete  dato  no- 
titia  per  la  l.ra  v.ra,  così  per  il  ri- 
spetto publico,  come  per  restar  io  privo 
d'un  sì  caro  et  cordial  amico;  onde 
me  ne  condoglio  con  voi  e  con  tutti 
i  buoni;  se  ben  quanto  al  suo  parti- 
culare  habbiamo  più  tosto  causa  di  al- 
legrezza, per  la  speranza  che  la  vita 
e  '1  fin  suo,  come  dite,  ci  dà  che  q.lla 
anima  si  trovi  a  goder  dell'  eterna 
beatitudine,  nella  quale  prego  il  S.''®  Dio 
che   r  babbi  a   ricevuta;  et    quanto   al 
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fr.ello  et  nipoti  suoi,  io  intendo  che 
siano  rimasti  heredi  anche  de  V  amor 
et  affettione  che  io  portavo  a  quel 
Sig.""®,  sì  come  di  buon  cuore  mi  ofiro 
a  loro  et  a  voi  insieme,  desiderandovi 
dalla  D.na  M.*^  vera  consolatione ,  et 
contento.  Di  Milano  li  15  di  Novem- 
bre 1570. 

y_ro 

Il  Car.'e  Borromeo 


IL 

Lettera  di  Giosuè  Carducci 
a  Carlo  Negroni 

La  rima  che  incomincia  «  Donna 
mi  vene  spesso  nella  mente  »  si  legge 
col  nome  di  Francesco  Petrarca  in 
questi  codici  :  1)  B,  5,  n.  7  del  Museo 
Correr  di  Venezia;  2)  n.  67  della 
Bodleiana  di  Oxford;  3)  O,  2,  9,  8 
della  Bertoliana  di  Vicenza,  tutti  del 


secolo  XIV  ;  e  4)  nel  Riccardiano 
1100  compilato  tra  il  finire  del  XIV 
e  il  principiare  del  XV.  De'  libri  a 
stampa  antichi ,  oltre  che  nel  Can- 
zoniere giuntino  del  1522  e  nella 
ediz.  princeps  vindeliniana  del  1470, 
è  fra  le  Rime  antiche  aggiunte  alla 
Bella  mano  di  Giusto  de'  Conti  , 
nella  ediz.  parigina  del  1595 ,  da 
Jacopo  Corbinelli.  E  se  al  giudizio 
de'  cinquecentisti  e  fiorentini  vuoisi 
dare  qualche  autorità  nel  riconoscere 
0  disconoscere  del  Petrarca  la  rima 
Donna  mi  vene  spesso,  certo  che  il 
Corbinelli  ebbe  di  rime  antiche  ma- 
neggio e  intelligenza  anche  più  del 
Gelli  che  commentò  come  petrarchiani 
que'  versi,  e  forse  più  anche  di  qua- 
lunque fosse  r  editor  giuntino  che  li 
die  a  stampare  in  fine  del  Canzoniere. 
Quanto  alla  forma  metrica,  la  rima 
Donna  ini  vene  spesso  è  certamente 
una  ballata:  non  una  ballata  vestita, 
come  diceva  un  po'  ambiziosamente  il 
Bembo,  o  grande,  come  più  semplice- 


xxvm 
mente  dicevano  il  Trissino  e  il  Da  Tem- 
po ;  ma  una  ballata  nuda,  o  hallatina, 
0  ballata  mezzana^  che  ben  potea  aver 
le  mutazioni  di  pur  due  versi  ciascuna 
tra  r  epodo  e  la  ripresa  di  tre.  Di 
tali  ballate  non  mancano  esempi  nelle 
rime  del  XIII  finiente  e  del  XIV  inco- 
minciante :  abondano ,  anche  con  la 
rima  al  mezzo,  nella  metà  e  su  la  fine 
del  XIV.  Si  veda  a  prova  gli  ultimi 
quattro  libri  delle  «  Cantilene  e  Ballate  » 
pubblicate  da  me  per  il  Nistri  in  Pisa 
r  anno  1871.  Quando  potrò  dare  la 
raccolta  intiera  delle  Ballate  italiane 
dei  primi  tre  secoli,  alla  quale  attendo 
pur  sempre,  di  ballatine  così  fatte  del 
miglior  trecento  dovrò  sfilarne  dinanzi 
alla  pazienza  dei  lettori  più  assai  d'un 
centinaio:  erano  le  prescelte  per  la 
musica.  Non  parmì  dunque  poter  e- 
scludere  il  caso  che  anche  il  Petrarca 
n'  abbia  fatta  una  così. 

Quanto  alla  contenenza,  il  doppio 
amore ,  cantato  nella  ballatina ,  non 
dovrebbe  per  sé   solo   dar   ragione   o 


motivo  a  non  tenerla  del  poeta  di 
Laura.  Il  Petrarca,  in  un  sonetto,  suo 
di  certo,  ma  non  ammesso  nel  Canzo- 
niere, ad  Antonio  da  Ferrara,  con- 
fessa d'  essersi  innamorato  in  Ferrara: 

Antonio,  cosa  ha  fatta  la  tua  terra, 
Ch'io  non  credea  che  mai  possibil  fosse; 
Ella  ha  le  chiavi  del  mio  cor  sì  naosse. 
Che  n'  ha  aperta  la  via  che  ragion  serra. 

Onde  il  signor,  che  mi  solea  far  guerra, 
Occultamente  entrando  mi  percosse 
Da  duo  begli  occhi,  si  che  dentro  all'osse 
Porto  la  piaga,  e  il  tempo  non  mi  sferra. 

E  la  canzone  bellissima,  Aìnor ,  se 
vuoi  eh'  io  torni  al  giogo  antico,  Co- 
irne par  che  tu  mostri ,  non  canta  il 
dolce  rischio  d'  un  nuovo  amore  dopo 
la  morte  di  Laura?  Né  credo  esser 
ardito  avanzando  che  alcune  delle  rime 
in  vita  si  potrebbe  forse  provare  es- 
sere state  composte  per  altre  che  Laura. 
La  elocuzione  e  la  verseggiatura 
della  ballatina  non  ofFron  nulla  d' in- 
degno' del    Petrarca;  e  v'  hanno  altre 


rime,  fuor  del  Canzoniere,  ma  pur  ve- 
ramente sue,  molto  inferiori  a  questa. 
Conchiudo:  che  la  ballatina  sia,  sen- 
z' altro,  del  Petrarca,  non  giurerei; 
ma  né  anche  trovo  ragione  per  negare 
che  possa  essere. 

Bologna,  16  ottobre  1884. 

suo 

Giosuè  Carducci 
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